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La peste a Firenze morte, disordine, immoralità 
 
 
 
 
 
7 giovani donne e 3 uomini in S.Maria Novella  
si incontrano e decidono di ritirarsi nella campagna  
fiorentina ( le colline di Fiesole) 
 
 
 
 
 

Per  intrattienersi in nobili attività e per 
organizzare la narrazione di … parabole o istorie 
che dire  le vogliamo, raccontate in diece giorni  
da una  onesta brigata di sette donne e di tre giovani  
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Quantunque volte, graziosissime donne, meco pensando 
riguardo quanto voi naturalmente: tutte siete pietose, 
tante conosco che la presente opera al vostro iudicio avrà 
grave e noioso principio, sì come è la dolorosa 
ricordazione della pestifera mortalità trapassata, 
universalmente a ciascuno che quella vide o altramenti 
conobbe dannosa, la quale essa porta nella fronte. 
 Ma non voglio per ciò che questo di più avanti leggere vi 
spaventi, quasi sempre sospiri e tralle lagrime leggendo 
dobbiate trapassare. Questo orrido cominciamento vi fia 
non altramenti che a’ camminanti una montagna aspra 
e erta, presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole 
sia reposto, il quale tanto più viene lor piacevole quanto 
maggiore è stata del salire e dello smontare la gravezza.  
E sì come la estremità della allegrezza il dolore occupa, 
così le miserie da sopravegnente letizia sono terminate. 
A questa brieve noia (dico brieve in quanto poche lettere 
si contiene) seguita prestamente la dolcezza e il piacere 
quale io v’ho davanti promesso e che forse non sarebbe 
da così fatto inizio, se non si dicesse, aspettato. E nel vero, 
se io potuto avessi onestamente per altra parte menarvi a 
quello che io desidero, che per così aspro sentiero come fia 
questo, io l’avrei volentier fatto: ma ciò che, qual fosse la 
cagione per che le cose che appresso si leggeranno 
avvenissero, non si poteva senza questa ramemorazion 
dimostrare, quasi da necessità constretto a scriverle mi 
conduco. 

Questo orrido cominciamento vi 
fia non altramenti che a’ 

camminanti una  montagna 
aspra e erta, presso 

 alla  quale un bellissimo piano 
e dilettevole sia reposto 



Diffusione 
della peste del 1348 
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La peste di Firenze del 1348, come descritto nel Decamerone ('Il decameron'). Acquaforte 
di L. Sabatelli 
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Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del Figliuolo di Dio al numero 
pervenuti di milletrecentoquarantotto, quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre a ogn’altra 
italica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza: 
la quale, per operazion de’ corpi superiori o per le 
nostre inique opere da giusta ira di Dio a nostra 
correzione mandata sopra i mortali, alquanti anni 
davanti nelle parti orientali incominciata, quelle 
d’inumerabile quantità de’ viventi avendo private, 
senza ristare d’un luogo in uno altro continuandosi, 
verso l’Occidente miserabilmente s’era ampliata. 



Trionfo della morte, già a Palazzo Sclafani, 
galleria regionale di Palazzo Abbatellis, 
Palermo (1446) , affresco staccato 



Poussin, La peste di  Ashdod, 1630 
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Le colline di Fiesole 



John William Waterhouse, Una novella dal Decameron, 1916 



F. X. Winterhalter, Il Decameron (1837) 



I. «Libero sia a ciascuno di quella materia ragionare che più gli sarà a grado» (Pampinea). 

 

II. "Sotto il reggimento di Filomena, si ragiona di chi, da diverse cose infestato, sia oltre alla sua 

speranza riuscito a lieto fine». 

 

III.  «Si ragiona, sotto il reggimento di Neifile, di chi alcuna cosa molto desiderata con industria    

acquistasse o la perduta recuperasse».  

 

IV   «Sotto il reggimento di Filostrato, si ragiona di coloro li cui amori ebbero infelice fine». 

 

V. «Sotto il reggimento di Fiammetta, si ragiona di ciò che ad alcuno amante, dopo alcuni fieri o 

sventurati accidenti, felicemente avvenisse». 

 

VI. «Sotto il reggimento d'Elissa, si ragiona di chi, con alcun leggiadro motto, tentato, si riscotesse, o 

con pronta risposta o avvedimento fuggì perdita o pericolo o scorno». 

 

VII. «Sotto il reggimento di Dionee, si ragiona delle beffe le quali o per amore o per salvamento di loro, le 

donne hanno già fatto a' lor mariti, senza essi essersene avveduti o no». 

 

VIII. «Sotto il reggimento di Laureila, si ragiona di quelle beffe che tutto il giorno o donna ad uomo o uomo 

a donna o l'uno uomo all'altro si fanno». 

 

IX. « Sotto il reggimento di Emilia, si ragiona, ciascuno secondo gli piace e di quello che più gli 

aggrada» 

 

X. «Sotto il reggimento di Panfilo, si ragiona di chi liberamente o  vero magnificamente alcuna cosa 

operasse intorno a fatti d’amore o d’altra cosa» 

Gli argomenti delle giornate 













P.P.Pasolini, Decameron,  
Ser Ciappelletto 



Un ricco filone di polemica nel Decameron è 
poi rivolto contro l'eccessivo culto dei santi e 
delle reliquie, favorito dalla Chiesa che in tal 
modo approfitta della credulità dei fedeli e 
ne estorce offerte ed elemosine, alimentando 
una devozione che spesso è malriposta in 
quanto si tratta di idoli falsi e truffaldini. Se 
ne ha già un esempio nella novella iniziale di 
Ciappelletto (I, 1), in cui un notaio pratese 
inganna un confessore (frate devoto ma poco 
esperto e facile da raggirare) facendogli 
credere di aver vissuto una vita pura, mentre 
l'uomo è forse il peggior criminale sulla faccia 
della terra: alla fine Ciappelletto non solo 
ottiene l'assoluzione, ma viene sepolto nel 
convento del frate e si sparge fra il popolo la 
leggenda della sua santità, che naturalmente 
i religiosi si guardano bene dallo scoraggiare 
(la critica è rivolta soprattutto alla 
dabbenaggine del confessore che si fa 
raggirare come quello della novella III, 3, in 
cui il frate diventa mezzo inconsapevole di 
una tresca amorosa fra un uomo e una 
donna) 

Il corpo di S. Nicola (icona XVII sec.) 



La Fortuna 



A volte sono i rivolgimenti politici a recare danno ai personaggi coinvolti, siano essi 

mercanti o altro, mentre è ancora il caso in alcune di esse a rimettere le cose a posto o a 

ripagarli delle perdite subìte, come nel caso di Alessandro e l'abate (II, 3): il giovane cura 

in Inghilterra gli affari di usura dei suoi parenti rimasti in Toscana, quando un'improvvisa 

guerra gli impedisce di disporre delle sue sostanze, il che provoca l'indebitamento dei suoi 

famigliari e persino il loro incarceramento a causa della loro insolvenza. Se il caso ha 

provocato la rovina economica di Alessandro, sarà ancora il caso a risolvere tutto, 

facendogli incontrare la figlia del re d'Inghilterra (che viaggia sotto mentite spoglie 

fingendosi un abate) e inducendo la fanciulla a innamorarsi di lui, per cui i due si sposano e 

Alessandro torna ricco, potendo fare uscire di prigione i suoi parenti in Italia. 

Alessandro e 
l'abate (II, 3):  



Landolfo Rufolo 
(manoscritto. XV 
sec.) 

la vicenda di Landolfo Rufolo (II, 4), anche lui mercante che impoverisce e si dà alla pirateria, 
subendo però un naufragio e trovando del tutto casualmente dei preziosi gioielli con cui torna 
ricco: anche in questa novella è evidente che le doti da lui dimostrate non sono 
necessariamente positive (rubare è lecito pur di rifarsi dei guadagni perduti), mentre è il caso 
che provoca quasi la sua rovina e poi lo salva rifondendolo delle perdite, con un lieto fine che, al 
contrario, poteva anche essere del tutto negativo. 



Andreuccio da 
Perugia (II,5) 

P.P.Pasolini, Decameron 







.  
 

 

I fratelli d’Ellisabetta uccidon  l’amante 

di lei; egli l’apparisce in sogno  e 

mostrale dove sia sotterrato. Ella 

occultamente disotterra la testa  e 

mettela in un testo di bassilico;  e quivi 

su piagnendo ogni dì  per una grande 

ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella  se 

ne muore di dolore poco appresso 

Lisabetta  da Messina (IV, 5) 



W.H.Hunt, Lisabetta piange la testa del suo 
amato Lorenzo nel vaso, 1867 

Lisabetta è la sorella di tre ricchi mercanti di 
Messina; la donna è innamorata di un giovane che 
lavora nell'azienda, Lorenzo, e si  incontra con lui, fin 
tanto che non viene scoperta dal maggiore dei tre 
fratelli; il quale decide - con gli altri - di attirare 
l'amato in un'imboscata e di ucciderlo per porre fine 
alla vergogna della relazione. Lisabetta da quel 
momento attende invano Lorenzo e ne chiede 
ragione della scomparsa ai fratelli, i quali rispondono 
minacciandola. Una notte, però, Lorenzo le appare 
in sogno e, dopo aver raccontato che era stato 
ucciso, le spiega come trovare il luogo in cui è 
sepolto. Così al mattino, in compagnia di una serva, 
si reca nel luogo indicato; trova il corpo e decide di 
seppellirlo in modo più degno;  porta con sé solo la 
testa di Lorenzo e la seppellisce in un vaso a casa, 
piantandovi sopra del basilico. Di lì prende a 
piangere e dolersi sopra la pianta, che diviene 
bellissima e odorosa. Notizia del dolore di Lisabetta 
si sparge e giunge all'orecchio dei fratelli, che 
scoprono con orrore la testa nel vaso. A quel punto 
fuggono a Napoli; Lisabetta, rimasta sola, piange 
fino a morire per il gran dolore della perdita 
dell’amato.  



S. Botticelli, Nastagio degli Onesti, 1483 

Nastagio vaga solo e addolorato in una pineta di Ravenna perché è stato respinto 
dalla figlia di Paolo Traversari; improvvisamente gli appare una donna inseguita da 
un cavaliere e dai suoi cani che la azzannano nonostante i suoi tentativi per 
difenderla. 



Nastagio (a sinistra) rimane inorridito quando vede che il cavaliere strappa il cuore della donna e lo dà in 
pasto ai suoi cani; poi miracolosamente la donna resuscita e l'inseguimento riprende (sullo sfondo al centro), 
finché non si ripete la stessa scena vista alcuni minuti prima. Nastagio chiede al cavaliere chi sia e lui gli rivela 
di essere un suo avo, Guido, suicidatosi dopo essere stato respinto dalla donna che amava; la punizione 
divina lo costringe pertanto insieme all'antica amata a riapparire nello stesso luogo per tanti anni quanti 
mesi la donna ne aveva deriso il sentimento. 



Nastagio decide di invitare ad un banchetto nel luogo dell'apparizione i Traversari con la figlia; 
alla solita ora appaiono nuovamente il cavaliere e la donna e tutti gli ospiti inorridiscono davanti 
alla scena. Nastagio ne spiega i motivi e la figlia del Traversari, impaurita dalle conseguenze del 
suo rifiuto, acconsente finalmente a sposarlo. 



Raffigura il ricco banchetto nuziale e sopra i capitelli si vedono gli stemmi della famiglia 
Pucci, dei Medici e dei Bini. 



Federigo degli Alberighi  (V, 9) 
 

Federigo degli Alberighi ama e non è 
amato e in cortesia spendendo si consuma  
e rimangli un sol falcone, il quale,  
non avendo altro dà a mangiare alla sua 
donna venutagli a casa; la quale, ciò 
sappiendo, mutata d’animo, il prende per 
marito e fallo ricco.  

 





Cisti fornaio con una sola parola  
fa raveder messer Geri Spina  
d’una sua trascurata domanda. 
(VI, 2 ) 





E certo io maladicerei e la natura parimente e la fortuna, se io non conoscessi la natura 
esser discretissima e la fortuna aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. 
Le quali io avviso che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse volte 
fanno, li quali, incerti de'futuri casi, per le loro oportunità le loro più care cose né più vili 
luoghi delle lor case, sì come meno sospetti sepelliscono, e quindi né maggiori bisogni le 
traggono, avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera non 
avrebbe.  
E così le due ministre del mondo spesso le lor cose più care nascondono sotto l'ombra 
dell'arti reputate più vili, acciò che di quelle alle necessità traendole più chiaro appaia 
il loro splendore.  



Chichibio, cuoco di Currado 
Gianfigliazzi, con una presta 
parola a sua salute  l’ira di 
Currado volge in riso,  
e sé campa dalla mala ventura  
minacciatagli da Currado 
(IV, VI ) 



Un ricco filone di 
polemica nel 

Decameron è poi 
rivolto contro 

l'eccessivo culto dei 
santi e delle reliquie, 
favorito dalla Chiesa 

che in tal modo 
approfitta della 

credulità dei fedeli e 
ne estorce offerte ed 

elemosine, 
alimentando una 

devozione che spesso 
è malriposta in quanto 
si tratta di idoli falsi e 

truffaldini 
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Frate Cipolla promette a certi 
contadini  di mostrar loro la 
penna dell’agnolo Gabriello;  
in luogo della quale trovando 
carboni,  quegli dice esser di 
quegli  che arrostirono san 
Lorenzo. 

Frate Cipolla (VI, 10) 
 

Tintoretto, Martirio di S. Lorenzo 
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Tornato ad Acquamorta, il suo villaggio di capanne nella palude, Bertoldo trova il figlio sciocco 
Bertoldino che sta covando le uova dell'oca Nerina. La moglie Marcolfa ha infatti ceduto il pennuto, 
una coperta e una fiasca di vino a frà Cipolla da Frosolone, per avere in cambio una strabiliante 
reliquia: la penna dell'arcangelo Gabriele. Bertoldo mangia la foglia e parte con Bertoldino e il 
somaro Cavallo all'inseguimento di fra Cipolla. 

Una rilettura del personaggio di Frate Cipolla: M. Monicelli, Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno 





Calandrino beffato (ms. XV sec.) Calandrino, Bruno e Buffalmacco giù per 
lo Mugnone vanno cercando  
di trovar l’elitropia, e Calandrino  
se la crede aver trovata; tornasi a casa 
carico di pietre; la moglie il proverbia, ed 
egli turbato la batte, e a’ suoi compagni 
racconta ciò che essi sanno meglio di lui. 

La beffa 
Calandrino,  
Bruno e Buffalmacco  
(VIII, 3 ) 
 


